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IL LUSSO FUNERARIO  
NEGLI IPOGEI DI TRINITAPOLI
Anna Maria Tunzi 

Il sacro in paesaggi d’acque 

Alla vigilia di profonde trasforma-
zioni sociali tra la fine del Bronzo 
antico e fasi iniziali della media età 
del Bronzo (circa XIX-XVIII seco-
lo a. C.), si diffuse in buona parte 
dell’Italia centro-meridionale un 
intenso programma di edificazione 
di contesti idonei allo svolgimento 
di esigenze di tipo cultuale, incen-
trati in prevalenza sui rituali della 
fertilità. Nell’assetto sociale e po-
litico del tempo, le comunità rico-
noscevano in questi luoghi di culto 
– come avveniva con le imponenti 
fortificazioni murarie degli abitati 
maggiori – punti fermi locali in cui 
definirsi e riconoscersi. I santuari 
generavano, probabilmente, una co-
scienza identitaria condivisa dalla 
collettività che li aveva prodotti, dal 
momento che la loro realizzazione 
implicava un’elevata compattezza 
interna, essenziale per l’attuazio-
ne di importanti investimenti di 
forza-lavoro che finivano per dive-
nire paesaggi della memoria, luoghi 
dove la storia dell’uomo imprime a 
lungo le sue tracce 1. Nella località 
Madonna di Loreto, alle porte della 
cittadina di Trinitapoli, oltre tre de-
cenni di campagne di scavo, ricer-
che ed approfondimenti scientifici 
consentono di delineare la lunga vi-
cenda di un grande sito santuariale 
che sembra costituire allo stato un 
unicum in Italia: punta avanzata per 
una decodifica approfondita delle 
credenze e dei rituali delle popo-
lazioni protostoriche, colmandone 
in parte i vuoti di conoscenza. Il 
sito prescelto per l’edificazione del 
santuario godeva di una posizione 
significativa, risultato di accurate 
ricerche topografiche. Importanti 
traguardi visivi erano rappresentati 
dalla massiccia dorsale garganica, 

dall’isolata collina che molti secoli 
dopo diverrà Castel del Monte e dal 
monte Vulture, altrettanto solitaria e 
inconfondibile sagoma conica di un 
antico vulcano non più attivo. Tali 
indicatori geografici di riferimento 
avrebbero potuto facilitare l’indivi-
duazione del santuario. Soprattutto, 
poichè il concetto di fertilità non 
può disgiungersi dal suo elemento 
primario, ossia l’acqua, fu scelto un 
vasto tratto di pianura dominato da 
presenze idriche che interessavano 
la superficie e il sottosuolo. La zona 
era prossima alla costa adriatica 
del grande golfo di Manfredonia e 
a poca distanza dall’ampia foce del 
fiume Ofanto; verso occidente era 
delimitata da una profonda depres-
sione argillosa che precedeva una 
sorta di vasto mare interno formato 
da distese di specchi lagunari che 
proseguivano lungo la costa verso 
il Gargano. Nel sottosuolo, infine, 
scorrevano copiose falde idriche, 
necessarie per l’adesione ai con-
tenuti del credo praticato, ma che 
complicavano la costruzione di am-
bienti ipogei la cui profondità non 
doveva intaccare le falde e l’altezza 
interna doveva comunque garanti-
re volte rocciose sufficientemente 
spesse per non collassare. Il pae-
saggio antico si presentava, dunque, 
contraddistinto dalla presenza di 
acque marine, fluviali, lagunari e di 
falda mentre la leggera sopraeleva-
zione della superficie sul territorio 
circostante consentiva di leggere il 
cielo notturno e di seguire il cam-
mino diurno del sole. 
Non conosciamo la collocazione del 
santuario nella gerarchia di coevi 
luoghi sacri della fertilità per impor-
tanza e varietà delle sue manifesta-
zioni di culto, o se queste rientras-
sero nella norma del tempo. In ogni 
caso, il centro rappresentava un pun-

to fermo per le comunità periferiche, 
favorendo la compattezza di una po-
polazione altrimenti dispersa e so-
cialmente stratificata, che lì poteva 
incontrarsi per la celebrazione di un 
buon raccolto e per l’espletamento 
di pratiche propiziatrici, forse per 
la ricomposizione di conflitti, oppu-
re per superare momenti di crisi. Il 
santuario diveniva in tal modo anche 
fulcro politico e, in seguito, giunse 
probabilmente a connotarsi anche 
come emporio commerciale per la 
sua prossimità alla costa e, soprat-
tutto, alla foce dell’Ofanto (al tempo 
navigabile). All’interno degli ipogei 
del Tavoliere si celebravano feste 
e rituali propiziatori per invocare 
il favore della divinità dai fecondi 
poteri di controllo sull’abbondanza 
dei raccolti e per assicurare salute e 
fertilità agli esseri umani e agli ani-
mali domestici. Nel sito si contano 
ad oggi tracce di almeno quattro de-
cine di ipogei sottratti all’avanzare 
del moderno abitato: un così elevato 
numero di strutture, con variazioni 
cronologiche sostanzialmente irrile-
vanti, è probabilmente da riferire ad 
una committenza correlata e allar-
gata ad una pletora di insediamenti 
sparsi nel territorio, piuttosto che ad 
un solo abitato che, per far fronte ad 
un tale onere, avrebbe dovuto essere 
insolitamente grande e popoloso già 
in momenti arcaici della media età 
del Bronzo e di cui, peraltro, non v’è 
traccia in un vasto raggio all’intor-
no. Invece, a meno di 3 km in linea 
d’aria da Madonna di Loreto, è stata 
individuata una seconda concentra-
zione di strutture ipogee a Terra di 
Corte, località del limitrofo comune 
di San Ferdinando di Puglia 2, dove 
l’indagine archeologica, avviata ne-
gli stessi anni e con esiti analoghi a 
quelli di Trinitapoli, si è purtroppo 
arrestata da tempo  3. Prima della 
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scoperta degli ipogei del Tavoliere 
si conoscevano pochi esempi in Eu-
ropa di aree sacre con edifici, ester-
ne agli abitati, idonee ad espletare 
una ritualità organizzata, pubblica 
o privata: spesso, infatti, il rito po-
teva aver luogo ovunque, in ambito 
domestico o in luoghi naturali “sa-
cralizzati” dalla consuetudine, come 
corsi d’acqua, caverne, sommità di 
rilievi e così via.

Le buche rituali

Nel grande santuario di Trinitapoli 
dedicato al culto della fertilità l’ipo-
geismo si manifesta in tutte le possi-
bili accezioni del termine e l’agire 
rituale è archeologicamente ricono-
scibile a partire da realizzazioni 
meno strutturate degli ipogei, come 
le buche. La buca potrebbe rappre-
sentare la prima e più elementare 
forma di ipogeismo del luogo, che si 
sarebbe evoluta, ampliandosi nello 
spazio circolare dell’unica camera di 
cui si compone l’ipogeo minore. 
Sull’intera superficie dell’odierno 
Parco Archeologico degli Ipogei e a 
seguito dei severi controlli di opere 
pubbliche e di edilizia privata nelle 
zone limitrofe, pari a più di 5 h com-
plessivi, sono state finora rintraccia-
te oltre 1500 buche rituali, disposte 
esclusivamente in interminabili fila-
ri allineati, ricavate sulla roccia 
esposta, sulle superfici argillose e 
finanche sul riempimento di un fos-
sato neolitico perimetrale presente in 
zona; le più tarde “sezionano” anche 
le volte degli antichi ipogei ricadenti 
sulle traiettorie dei filari. Gli allinea-
menti più distanti finora rinvenuti 
sono a circa 1300 m in linea d’aria 
dal sito di Madonna di Loreto (fig. 
1). Dai riscontri delle indagini scien-
tifiche emerge che, nelle fasi iniziali, 
gli allineamenti cominciarono a svi-
lupparsi nella parte meridionale del 

1. - Località Mandriglia. Fotopiano degli allineamenti di buche.
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santuario, distinta dal settore desti-
nato ad ospitare i primi ipogei mino-
ri. A occidente, invece, dove alla 
bancata calcarea si sostituiscono 
ampi affioramenti di argille, si dislo-
cava un’area che gli esiti degli scavi 
indicherebbero come probabile zona 
destinata alla sosta del personale ad-
detto alla manutenzione del comples-
so. Col tempo, i filari di buche si 
estesero anche dove si disponevano 
gli ipogei, ormai disattivi, sovrappo-
nendosi in molti casi ai loro tracciati 
sotterranei. La pratica di realizzare 
buche rituali continuò senza soluzio-
ne di continuità e con modalità pre-
valentemente immutabili, tanto da 
renderla l’espressione ipogea topo-
graficamente più estesa e cronologi-
camente più duratura del sito 4. Dei 
tanti allineamenti rinvenuti non si 
conosce l’effettiva lunghezza. Le bu-
che sono circolari o ovali, a sezione 
generalmente cilindrica, con pareti 
regolari e scabre e fondo piano. Le 
loro dimensioni variano da un mini-
mo di 0,20 m a un massimo di 1,10 m 
(sono le più tarde, che arrivano anche 
a 1 m di profondità). Allineamenti 
orientati in modo diverso possono 
formare griglie reticolate e filari mol-
to lunghi consentono di rilevare leg-
gere “incertezze” nell’avanzamento 
rettilineo; a tratti di filari scanditi da 
buche poste a intervalli regolari se ne 
contrappongono altri con frequenza 
alterna o discontinua, o con interval-
li anche lunghi che possono essere 
interrotti da una buca isolata, tutta-
via mai impostata fuori dal filare di 
appartenenza. Come documentano i 
dati di scavo, nel tempo un nuovo fi-
lare poteva “ricalcare” uno realizzato 
in precedenza: il lento avanzare, per 
segmenti e in momenti diversi e an-
che da opposte direzioni, faceva sì 
che alcune buche finissero per so-
vrapporsi tra loro. Gli allineamenti 
includono svariati pozzi cilindrici, le 
cui quote di profondità differiscono a 

seconda dei livelli di scorrimento nel 
sottosuolo delle falde idriche: all’in-
terno, lungo le loro pareti, si notano 
inserzioni per mani e piedi, utili ad 
agevolare discese e risalite, mentre 
sul fondo uno strato di pietre serviva 
a “filtrare” le acque sotterranee 5. In 
superficie i loro imbocchi circolari 
non si differenziano dalle “semplici” 
buche. La direzione degli allinea-
menti risulta dappertutto impostata 
in funzione di orientamenti astrono-
micamente significativi, calcolati su 
coordinate celesti attive alla metà del 
XVII secolo a.C. e corrispondenti 
agli azimut medi, che coincidono col 
meridiano del sorgere e tramontare 
del sole (evento di ciclicità giornalie-
ra), col sorgere del sole nel solstizio 
d’estate (evento di ciclicità annuale) e 
col lunistizio (evento che si verifica 
ogni 18.1 anni) 6. Il santuario potreb-
be dunque risultare un’opera com-
plessivamente logica e coerente nei 
suoi sviluppi, originati proprio dalla 
maglia modulare degli allineamenti 
di buche. Da questi, attraverso ope-
razioni di ingrandimento delle loro 
traiettorie, si sarebbe ottenuta una 

topografia “ragionata” dei monu-
menti ipogei da realizzare, come i 
fori di accesso agli ipogei minori e le 
imboccature dei pozzi, potendone 
predisporre con anticipo la disloca-
zione in modo che niente risultasse 
“slegato” dal sistema modulare dei 
filari: tra i tanti esempi, il Pozzo 2, 
nei pressi del dromos dell’Ipogeo dei 
Fermatrecce, fu realizzato quando 
ancora non si erano estesi in questa 
parte del santuario gli allineamenti; 
quando uno dei filari più recenti 
giunse ad interessare la zona, il poz-
zo – ormai disattivo e ricolmo di ter-
reno – si trovò sulla traiettoria di una 
buca che, con un piccolo margine di 
errore, si sovrappose parzialmente 
sulla sua imboccatura. Le buche re-
stavano prive di copertura e buona 
parte di esse non restituisce resti 
(perlomeno inorganici). Una certa 
percentuale conteneva significanti 
evidenze di specifici rituali: la Buca 
16 a tetto di deposito presentava due 
vasi votivi quasi integri (fig. 2), depo-
sti l’uno dentro l’altro (si tratta di una 
tazza carenata con manico sopraele-
vato sull’orlo e di una tazzina, che 

2. - La Buca 16 con deposizione di coppia di vasi impilati e dettaglio. 
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rientrano in tipi diffusi in fasi iniziali 
della media età del Bronzo, verosi-
milmente agli albori dello sviluppo 
del santuario, circa XIX-XVIII seco-
lo a.C.) 7; svariate generazioni dopo, 
con analogo procedere venne depo-
sto nella Buca 25 un vaso quasi inte-
gro in ceramica figulina (fig. 3), bipo-
de e dipinto in bruno con motivi 
peculiari del Protogeometrico ia-
pygio (circa fine XI-X secolo a.C.). In 
almeno 21 buche dislocate in allinea-
menti diversi, permanevano gli in-
cassi di fondi di grandi dolii in impa-
sto, cui facevano da contraltare 
quelle tarde che, con analogo rituale, 
contenevano i fondi incassati di vasi 
in argilla figulina dipinta (circa X-IX 
secolo a.C.). Nella straordinaria Buca 
del Culto della Macina (fig. 4), coeva 
della Buca 16, si riconosce l’espleta-
mento di un antico rito agrario incen-
trato sulla forza del simbolismo rac-
chiuso nella macina, umile strumento 
che tramutava in alimento la fatica 
quotidiana della coltivazione cereali-
cola 8. Sul fondo della buca giaceva-
no tre macine “simboliche” (realiz-
zate in tenera pomice vulcanica 
inadatta all’usura da sfregamento, 
che si accompagna all’impiego delle 
vere macine), coperte da grossi con-
tenitori ceramici in frammenti, posti 
di piatto per sigillare e al tempo stes-
so enfatizzare la presenza delle ma-
cine. Gli strati più alti includevano 
altri vasi frammentari di forme mi-
nori (ciotole e ollette) e ossa bruciate 

di animali da pasto e sulla sommità 
di questa sorta di catasta si notavano 
tracce di riversamento di braci. Col-
locate in questa buca di chiara valen-
za rituale, le macine assumono un’i-
dentità che trascende la loro natura 
strumentale. La Buca del Culto dei 
Calvari è testimonianza di una pos-
sente ritualità basata sulla manipola-
zione di resti umani: di forma ovale e 
poco profonda, priva come le altre di 
copertura, conteneva al centro la de-
posizione contratta sul fianco sini-
stro di un individuo con gli arti supe-
riori accostati al corpo e le mani 
prossime al volto, contornato da sei 
calvari di adulti. L’insieme, che non 
sembra riferirsi ad una sepoltura for-
malizzata per l’esposizione volonta-
ria in una cavità poco profonda (cosa 
che ha compromesso lo stato di con-
servazione dei resti umani, quasi cal-
cificati) e in assenza di elementi inor-
ganici di corredo, si data in cronologia 
radiometrica calibrata al 1400-1040 
BC (su campione del rannicchiato). 
Svariate buche contenevano macine 
spezzate in pietra lavica; altre hanno 
restituito frammenti di vasellame in 

ceramica d’impasto, le più tarde di 
ceramica figulina dipinta. Se ne rica-
va, dunque, testimonianza di un agi-
re rituale rimasto sostanzialmente 
invariato lungo un arco cronologico 
alquanto dilatato: i materiali più anti-
chi si datano ad un momento coinci-
dente con l’impianto dei primi ipo-
gei, nel Bronzo antico 2 (circa 
XIX-XVII secolo a.C.), mentre quel-
le attribuibili a fasi più recenti si 
spingono oltre le soglie dell’inizio 
dell’età storica (circa X-IX secolo 
a.C.) quando, con la cessazione di 
ogni attività ad esse collegata, sem-
bra giungere all’epilogo la lunga vita 
del santuario. 
Le buche sembrano sottrarsi a de-
stinazioni funzionali tradizionali 
(alloggiameno per pali o altri ele-
menti lignei; scopi agricoli), non 
indicano sviluppi di piante di strut-
ture, né colonnati aperti e l’unica 
disposizione significativa riscon-
trabile è quella basata sull’ordinato 
assetto degli interminabili alline-
amenti. Una possibile ipotesi sulle 
finalità d’uso degli allineamenti li 
accosterebbe alle istanze cultuali 

4. - La deposizione di macine simboliche in pietra pomice dalla Buca del Culto della 
Macina.

3. - Il vaso bipode protogeometrico dalla 
Buca 25.
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di cui il contesto è fortemente per-
meato, nel quale sembrerebbero 
rappresentare l’espressione di una 
religiosità individuale sotto forma 
di ricettacoli ipogei elementari: at-
traverso una similitudine antropo-
morfa, le buche comunicano l’im-
pressione di “bocche della terra” 
aperte nel sottosuolo. Forse simu-
lando atti di fecondazione-nutri-
zione simbolica, mediante il versa-
mento di sostanze organiche legate 
ai concetti di fertilità, si sarebbe 
ripagata la terra dei suoi doni, asse-
condando la tendenza della ritualità 
antica a stabilire un rapporto di ob-
bligatorietà di scambio con le forze 
divine 9. Manifestazioni comunque 
elementari e forse al servizio di 
una committenza privata, di contro 
alle strutture ipogee maggiormente 
strutturate in cui meglio si concre-
tizza l’espressione dell’adesione so-
ciale, trattandosi di imprese di ben 
più impegnativa attuazione. Se si 
confermasse un nesso concreto tra 
la realizzazione estensiva degli al-
lineamenti di buche e l’espletamen-
to di atti rituali individuali, l’intero 
santuario risulterebbe un’involon-
taria “struttura calendariale” delle 
celebrazioni di comunità agricole, 
nella quale le buche indicherebbe-
ro la somma di attività devozionali 
esercitate nel corso delle grandi fe-
ste dell’annata agraria, quasi delle 
“tacche” segnate sulla roccia utili a 
registrare movimenti, tempi e fasi 
astrali idonei a segnare i cicli pro-
pizi per le iniziative degli uomini. 
Il lento ritmo di accrescimento dei 
filari e il persistere di precisi cri-
teri nella loro disposizione li rive-
ste di un’importanza non inferiore 
a quella degli stessi ipogei monu-
mentali, che pur nella loro indi-
scussa imponenza e complessità 
di elaborazione non rappresentano 
l’unico aspetto dell’ideologia di ri-
ferimento. 

Dagli ipogei minori  
agli ipogei monumentali

La grandezza del sito santuaria-
le sembra consistere nell’adozione 
di una sorta di “progettazione ge-
nerativa” adattata alle esigenze in 
crescita del culto praticato, fondata 
proprio sull’impianto dei filari di 
buche organizzati a formare griglie 
di allineamenti orientati. In questo 
accurato sistema rientravano gli ac-
cessi, anch’essi circolari, degli ipo-
gei minori, dai quali si arriverà alla 
costruzione di strutture di comples-
sità crescente in cui celebrare i culti 
ctoni. Le fasi di realizzazione degli 
ipogei e degli allineamenti di buche 
più antiche non mostrano variazioni 
di rilievo nelle tipologie dei materiali 
ceramici ritrovati e dagli esiti finora 
acquisiti delle datazioni assolute al 
C 14 su reperti organici (ossa). Allo 
stesso modo non disponiamo di in-
dicazioni sulle progressioni cronolo-
giche degli impianti ipogei, dai più 
semplici a quelli più articolati. 
Si è detto che gli ipogei minori si 
compongono di un solo ambiente di 
forma circolare (diam. medio alla 
base 2,60 m; h media 2 m), con ac-
cesso dall’alto attraverso un varco 
circolare aperto al centro della volta 
a botte (largh. media 0,60 m). Gli ipo-
gei monumentali sono invece edifici 
a pianta complessa, accessibili da un 
dromos a ripida rampa a cielo aper-
to seguito da uno stomion, un lungo 
corridoio sotterraneo basso e stret-
to (largh. media 1 m; h media 1m). 
Dallo stomion si passa, mediante un 
ingresso dalla volta bassa, a una va-
sta camera che può arrivare a misu-
rare anche 20 m di lunghezza (largh. 
max. 2 m, h max. 2 m). Questo tipo 
di monumento esprime l’acme delle 
capacità ingegneristiche dei costrut-
tori. La sala principale sembra idea-
ta come un ambiente rettangolare a 
fondo absidato, secondo un modello 

che trova confronto nella cosiddetta 
“longhouse” attestata in abitati della 
media età del Bronzo indagati nel 
territorio  10. Varianti riscontrabili a 
tale assetto derivano probabilmente 
dall’inglobamento delle preesistenze 
minori nello sviluppo della pianta 
della sala, poichè la progettualità di 
queste strutture monumentali passa-
va dall’indispensabile assorbimento 
di almeno due ipogei minori, la cui 
disposizione – in uno con la progres-
siva diminuzione di spazi non ancora 
occupati nelle vicinanze – finiva per 
condizionare la forma stessa del nuo-
vo ambiente e disponiamo di numero-
se evidenze dell’inserimento di questi 
piccoli vani circolari nelle piante dei 
grandi monumenti  11. L’esame della 
pianta degli edifici monumentali de-
nuncia difatti le preesistenze minori 
negli anomali “rigonfiamenti” rico-
noscibili lungo il rigido profilo retti-
lineo delle pareti laterali, la “traccia” 
dell’avvenuto inserimento di prece-
denti camere ipogee circolari, a cui si 
accompagna anche un maggior spes-
sore di strati di accumulo dei livelli di 
frequentazione, dato che i resti delle 
cicliche attività svoltesi in preceden-
za all’interno di queste strutture mi-
nori non venivano rimossi per rispet-
to della memoria e dell’agire rituale 
degli antenati. 
Della fertile divinità celebrata nel 
santuario ipogeo mancano rappre-
sentazioni di statue o effigi: dal pun-
to di vista strettamente iconografico 
è una “dea invisibile” (al contrario di 
quanto avveniva contestualmente nel 
mondo miceneo o egizio) e l’oggetto 
del culto sembrerebbe rappresentato 
dalla stessa conformazione dei suoi 
templi: analizzando compiutamen-
te planimetrie e sezioni si coglie la 
“maturità” di un progetto che ricalca 
appieno i contenuti di riferimento, 
capace di condensare e veicolare la 
diffusione dell’ideologia della ferti-
lità. Infatti l’intera struttura ipogea 
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andrebbe altrimenti intesa come l’i-
cona della divinità femminile alla 
quale è dedicata, il cui culto era 
diffuso e celebrato in tutto il Me-
diterraneo dell’età del Bronzo e gli 
ipogei monumentali, architetture 
funzionali prive di finalità estetiche 
in senso moderno, sembrano costi-
tuire un formidabile strumento di 
trasmissione di precisi messaggi, esi-
bendo attraverso l’architettura forme 
fortemente evocative degli elementi 
sessuali implicati nel processo della 
rigenerazione della vita. Una singo-
lare intuizione produsse infatti una 
sorta di tempio-grembo, dato che il 
nucleo del piano di costruzione po-
trebbe richiamare il profilo degli 
organi riproduttivi della donna: in 
queste maestose copie in pietra del 
grembo femminile il dromos è un’a-
pertura nel terreno che suggerisce 
la forma di una vulva, lo stomion è 
difficoltoso da percorrere quanto il 
canale del parto, con la cupoletta api-
cale che sembra ricordare la cervice 
uterina; la sala ha dimensioni capaci 
e avvolgenti come l’utero della terra, 
il luogo della rinascita e del passag-
gio di stato per eccellenza, quello 
dalla morte fisica alla nuova vita. Se 
così fosse, penetrando in un ipogeo 
si simulava un atto di fecondazione, 
uscendone si replicava quello di ve-
nire al mondo e l’ipogeo diventava 
idoneo a consolidare la formulazione 
di una tematica religiosa della ferti-
lità, una sorta di trasposizione dalla 
sfera concettuale a quella struttura-
le. Successivamente, alcuni ipogei 
potrebbero essere diventati luoghi 
speciali di sepoltura proprio per que-
sta riuscita metafora della “tomba 
nella dimora della rigenerazione”: la 
sacralità riconosciuta di questi am-
bienti sotterranei avrebbe garantito 
un adeguato sepolcro ai membri più 
importanti delle comunità territoriali 
e, probabilmente, la promessa del ci-
clico ritorno della vita.

Per celebrare i riti di un credo di 
forte connotazione ctonia, si riapri-
vano gli ipogei con cadenza ciclica 
nelle occasioni importanti dell’anno 
agrario, forse all’inizio dell’estate o 
dell’autunno. Le ricerche archeolo-
giche rivelano tracce riconoscibili 
delle celebrazioni dei culti periodici 
grazie alla sequenza di livelli ricchi 
di tracce di attività umane, inter-
vallati da strati di terreni sterili di 
infiltrazione durante l’assenza di 
frequentazione antropica. I rituali 
si avvalevano di un riconoscibile 
armamentario cultuale giunto fino 
a noi per la consuetudine di non ri-
muoverne i resti nel corso delle suc-
cessive cerimonie. In conseguenza 
di ciò, gli ambienti sotterranei ri-
sultano variamente disseminati di 
tracce delle elaborate ritualità che vi 
si svolgevano e la ripetizione delle 
azioni rituali assieme al manteni-
mento delle tracce residue degli atti 
compiuti facilita la decodificazione 
di una parte di quei cerimoniali. Il 
fenomeno più vistoso implica la rot-
tura intenzionale del vasellame ce-
ramico dopo l’uso: i vasi, introdotti 
probabilmente integri negli ipogei, 
come contenitori di offerte di pri-
mizie organiche recate in dono alla 
divinità, o usati nell’espletamento 
di pasti o di altri atti cultuali, dopo 
essere stati adoperati solo una vol-
ta venivano sottoposti a infrazione 
rituale e a conseguente dispersione 
nello spazio ipogeo di una parte se-
lezionata di frammenti 12. Forse per 
porre sotto la protezione della divi-
nità le principali attività di sussi-
stenza e artigianali che si praticava-
no negli abitati, ricorre negli ipogei 
la deposizione di svariate categorie 
di manufatti ad esse collegate, talora 
frantumati intenzionalmente: maci-
ne e macinelli in roccia vulcanica 
– materiale che non subisce altera-
zioni con l’assorbimento dell’acqua 
– utili attrezzi che trasformavano 

in alimento la fatica agricola degli 
uomini e permettevano di lavorare 
le pelli; lisciatoi e altri utensili in 
pietra levigata; piccoli strumenti e 
schegge in selce; utensileria in ma-
teria dura animale (soprattutto pun-
teruoli a punta singola o doppia); 
oggetti della tessitura (fusaiole e 
rocchetti); tokens o rondelle (gettoni 
o piccoli dischetti circolari, forati o 
interi, ricavati da pareti di vasi, in 
uso fin dal Neolitico forse per regi-
strare scambi commerciali o opera-
zioni di calcolo). Come ogni cosa 
che si rinviene negli ipogei, l’origi-
naria funzione utilitaristica di questi 
oggetti cede il passo a un significato 
che, per quanto riconducibile al loro 
uso ordinario nella realtà quotidia-
na, li trasforma in offerte votive, 
reali o simulate. Infatti nell’univer-
so di credenze dell’età del Bronzo, 
le attività comunitarie e domesti-
che della semina e del raccolto, la 
costruzione di una capanna o di un 
pozzo, la triturazione del frumen-
to, il trattamento e la lavorazione 
delle pelli, la filatura e la tessitura, 
la fabbricazione del vasellame, la 
fusione del metallo, replicate sim-
bolicamente in un ipogeo mediante 
la deposizione delle rispettive uten-
silerie, finiva per assumere un valo-
re di rituale sociale, riallacciandosi 
ad azioni mitiche e civilizzatrici. Si 
praticavano antichi riti agricoli con 
suggestive cerimonie che compor-
tavano l’introduzione di braci per 
l’attivazione – ogni volta – di nuovi 
punti di fuoco delimitati da pietre, 
con presenza di resti vegetali car-
bonizzati di farro grande, farro pic-
colo e parti selezionate della spiga, 
probabilmente in qualità di doni o 
offerte. Abbondano le testimonian-
ze di soppressioni rituali di anima-
li giovanissimi (maialini da latte, 
cinghialetti, caprioli, ovicaprini). Si 
dava particolare risalto all’offerta di 
palchi di cervo: le corna che questi 
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animali perdono durante l’inverno e 
che ricrescono in primavera, erano 
probabilmente intese come un po-
tente simbolo di rigenerazione per 
una religione tenacemente fondata 
sul tema della fertilità come sul po-
tere di controllo di morte e rinascita 
da parte della divinità ctonia vene-
rata negli ipogei (fig. 5). Un tratto 
distintivo dei rituali ipogeici è l’uso 
selettivo di resti umani introdotti 
nella sala, nello stomion e nel dro-
mos con modalità tali da svolgere 
una parte attiva nel culto. Si tratta 
di “parti nobili” come il cranio e la 
mandibola – quest’ultima si ritrova, 
di norma, tra le pietre di chiusura 
del dromos – impiegate con gradi 
di complessità inferiore del rituale e 
le ossa lunghe, con una sottorappre-
sentazione di altri distretti schele-
trici (fig. 6). La giovane età dei sog-
getti coinvolti (anche bambini) non 
escluderebbe esiti di azioni cruente 
di tipo sacrificale, così come il de-
posito secondario del calvario di un 
soggetto anziano all’inizio di uno 
stomion (Ipogeo del Vecchio) testi-
monierebbe dello spostamento con 
relativa manipolazione di resti ossei 
da un altro luogo di deposizione, for-
se in qualità di reliquia di antenato. 
La sacralità dei monumenti ipogei 
si manifesta in modo peculiare nel 
momento della chiusura definitiva 
di quelli monumentali, poco prima 
della media età del Bronzo matura 
(circa XVI secolo a.C.). Le procedu-
re per la disattivazione comportava-
no la salvaguardia dei depositi votivi 
interni e, soprattutto, garantivano la 
sigillatura del dromos, depositario di 
evidenti caratteri di inviolabilità. A 
tale scopo, la rampa veniva ostruita 
da serrati filari di massi e pietrame 
non locale e sulla colmata veniva in-
fine eretto il sema, una grande pie-
tra lastriforme infissa verticalmente 
quale solitario legame visivo con la 
struttura sotterranea. 

5. - Ipogeo del Guardiano: palco di cervo e frammenti ceramici.

6. - Ipogeo del Guardiano: particolare del calvario e della mandibola, esito di manipolazioni 
rituali di resti umani.
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La Via Sacra

L’attività cultuale del grande santua-
rio si protrasse nel tempo molto più a 
lungo della durata d’uso degli ipogei 
(inclusa la parentesi funeraria che 
interessò alcuni di essi), per quanto 
espressa mediante esiti struttural-
mente diversi. La Via Sacra rimane 
infatti un unicum, nel pur variegato 
panorama delle realizzazioni ipogee 
note. Consiste in un lunghissimo 
percorso scavato nella roccia cal-
carea in senso est-ovest (profondità 
dalla sommità della bancata calcarea 
0,60 m; largh. 2 m circa) (fig. 7). Se 
ne conosce un tratto quasi rettilineo 
di 105 m, probabilmente un segmen-
to intermedio del manufatto origi-
nale dall’estensione complessiva 
non nota. Lungo le due sponde del 
percorso, si aprono a intervalli rego-
lari coppie contrapposte di minusco-
le celle ipogee circolari o ogivali e 
dalla volta molto bassa (alt. max. al 
centro 1,10 m), al cui interno è pos-
sibile sostare solo di fianco o in po-
sizione accovacciata. Nel tratto di-
sponibile si contano oltre 70 cellette, 
precedute da una corta rampetta in 
pendenza verso l’interno, che simula 
un dromos miniaturizzato (alt. 0,40 
m; largh. max. 0,60 m). Al pari de-
gli ipogei, l’interno delle celle rivela 
depositi stratificati che denotano fre-
quentazioni cicliche alternate a fasi 
di abbandono, la cui cessazione fu 
accompagnata dalla sigillatura del 
piccolo dromos con pietre.
A testimoniare la lunga durata tem-
porale di questo tracciato e il suo 
lento avanzare, perlomeno da fasi 
mature dell’età del Bronzo fino 
all’età storica, si riscontra che gli 
scarsi frammenti ceramici d’impa-
sto restituiti dalle celle poste più a 
oriente vengono progressivamente 
sostituiti da altrettanto scarsi resti 
di ceramiche più recenti in argilla fi-
gulina, localmente in uso tra il tardo 

7. - La Via Sacra, con sponde interessate da sequenza di coppie di celle affrontate.
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Bronzo (XI-X secolo a.C.) e gli inizi 
dell’età del Ferro (IX secolo a.C.). 
La Via Sacra potrebbe costituire un 
accorto espediente per proseguire le 
attività di culto utilizzando il poco 
spazio residuo ancora libero con un 
macroscopico progetto di riduzione 
dei volumi sotterranei 13.

Dal tempio alla tomba:  
la fase funeraria

Sul volgere del XVI secolo a.C., for-
se per il mutare di tradizioni o per la 
riduzione di spazi sotterranei anco-
ra disponibili, cessò la costruzione 
di nuovi ipogei nel grande santuario 
dedicato ai culti della fertilità e del-
la vita. Generazioni dopo, tuttavia, 
alcune strutture sotterranee furono 
riaperte per diventare luoghi di se-
poltura collettiva primaria, specia-
li perchè destinati a membri delle 
aristocrazie indigene. Il ritorno 
negli ipogei per il riuso funerario, 
che si protrasse tra il Bronzo medio 
e gli inizi del Bronzo recente  14, si 
espletò con rituali di accompagna-
mento alle sepolture pienamente 
assimilabili ai cerimoniali attestati 
nei livelli sottostanti, riferibili alla 
fase cultuale “pura”, sì da suggerire 
che il culto della fertilità fosse nel 
contempo culto dei defunti e degli 
antenati, fondendosi con esso nei 
principi portanti. Questo, grazie an-
che alla riferita consuetudine di non 
cancellare la memoria della prece-
dente fase cerimoniale e dei passati 
rituali, sulle cui tracce stratificate i 
defunti venivano deposti. 
Nel sito santuariale sono stati indi-
viduati quattro ipogei monumentali 
(dei Fermatreccia, dei Bronzi, de-
gli Avori e Minervino) e un ipogeo 
minore (del Gigante) interessati dal 
riutilizzo con finalità funerarie  15. 
Nel corso di svariate generazioni di 
uomini, quindi, negli antichi templi 

ipogei trasformati in grandi tombe 
collettive furono accolte le spoglie 
di centinaia di inumati di ambo i 
sessi e di ogni fascia di età. Il dato, 
confrontabile con le coeve sepolture 
ad inumazione nella grotta Manac-
cora  16, si discosta da quanto noto 
nell’Italia sud-orientale (Melfese e 
Brindisino), dove le strutture fune-
rarie sembrano riservate a un nume-
ro alquanto limitato di individui di 
rango. Nel corso dell’Appenninico 
(circa XVI-XIV secolo a.C.), l’unico 
caso accertato di soluzione diversa 
di sepoltura, adottata da gruppi lo-
cali per attestare l’esistenza di un 
personaggio di rango nettamente 
separato dal resto della comunità, è 
quello scoperto nel sito su altura del 
Castello Pignatelli, a Spinazzola: in 
area collegata alla vallata ofantina, 
ma molto distante dai complessi 
grotticoli, dolmenici e ipogei, que-
sta tomba evidenzia la capacità so-
ciale di una comunità interna e fuori 
dai flussi di scambio dell’epoca di 
realizzare, con complesse modalità 
costruttive, un importante sepolcro 
destinato ad un singolo maschio 
adulto. Deposto supino su un letto 
rettangolare di ciottoli all’interno 
di un’articolata struttura litica pro-
babilmente coperta da un tumulo, 
il defunto era accompagnato da un 
pugnale in bronzo con due chiodini 
all’immanicatura (in cronologia ca-
librata 1510-1360 BC) 17.

Eterno ciclo di vita nei culti  
di morte e rinascita

L’inscindibile nesso che lega la vita 
alla morte attraverso la rinascita la-
scerebbe supporre che concettual-
mente il culto che coinvolse inizial-
mente tutti gli ipogei fosse anche 
quello dei morti, non necessaria-
mente connesso a pratiche sepolcra-
li svolte nello stesso luogo, ma con 

frequenti episodi di manipolazioni 
rituali di resti umani. Sembrerebbe 
confermarlo l’Ipogeo del Rito dei 
Morti, che pur non interessato dalla 
successiva riconversione d’uso fu-
neraria, documenta con particolare 
evidenza vistosi cerimoniali con ac-
centuato impiego di resti umani du-
rante i culti auspicanti la fertilità e la 
rinascita. Altro riscontro lo fornisce 
l’Ipogeo dei Fermatreccia nel corso 
delle sue due fasi di impiego (figg. 
8-9). Come tutti gli altri, a destina-
zione inizialmente cultuale, questo 
ipogeo fu riutilizzato da nuove ge-
nerazioni che trasformarono l’intera 
struttura di culto in necropoli. La leg-
gera anteriorità nell’avvio della fase 
del suo riutilizzo funerario, unita ad 
un complessivo stato di maggiore 
integrità dei suoi depositi, evidenzia 
l’“ortodossia dei riti” che accom-
pagnavano le sepolture, che con lo 
scorrere delle generazioni di uomini, 
negli altri ipogei si sarebbe progres-
sivamente percepita in misura meno 
evidente. Le tracce archeologiche di 
quanto si svolse in questa seconda 
fase di utilizzo testimoniano, infatti, 
la piena assimilazione delle recipro-
che manifestazioni: i cerimoniali del 
culto dei morti non differiscono, nel-
la sostanza, da quelli dei sottostan-
ti livelli riferibili alla fase cultuale 
“pura”, a riprova che nel mondo ideo-
logico del tempo il culto della fertili-
tà si integrava con quello dei morti 18. 
Ciò confermerebbe che il culto della 
fertilità e della vita fosse tutt’uno con 
il culto dei defunti e degli antenati e 
che, per circa 250 anni, questi ipogei 
divennero luoghi speciali di sepol-
tura proprio per la riuscita metafora 
della “tomba nella dimora della rige-
nerazione”: la sacralità riconosciuta 
di quegli ambienti sotterranei avreb-
be garantito un adeguato sepolcro a 
membri importanti delle comunità, 
rendendo forse più concreto l’auspi-
cio di una rinascita. 
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Nei monumenti ipogei, pregni dun-
que di esplicita valenza spirituale 
ed evocativa, erano ammessi al sep-
pellimento gli appartenenti a locali 
gruppi dominanti dell’epoca. I corpi 
di uomini, donne, anziani e bambi-
ni, spesso accompagnati da ricchi 
corredi ed ornamenti personali, non 
venivano distribuiti in specifiche 
zone in funzione dell’età o del sesso, 
quanto della loro importanza in vita, 
probabilmente scaturita da legami 
di parentela con figure socialmen-
te emergenti. Il riflesso degli strati 
sociali si percepisce, infatti, nell’a-
dozione di criteri di assegnazione e 
disposizione dei defunti, tanto che 
l’analisi dell’uso gerarchico dello 
spazio funerario consente un’inte-
ressante lettura della stratificazione 
interna di una comunità élitaria di 
morti. Emerge dappertutto l’assenza 
di coordinate topografico-temporali 
nell’occupazione degli ambienti 
ipogei, che non avanza progressiva-
mente dal fondo dell’ambiente prin-
cipale verso lo stomion, e dunque 
l’uscita. Già osservato da R. Pero-
ni nell’Ipogeo dei Bronzi  19, questo 
procedere per “assegnazioni ragio-
nate” slegate da fattori cronologici, 
si ripete anche negli altri successi-
vamente indagati. I riscontri archeo-
logici fanno rilevare, invece, distri-
buzioni a macchia di leopardo delle 
sepolture più antiche, dislocate tanto 
nella sala che nello stretto e scomo-
do passaggio del corridoio-stomion. 
Il procedere dei seppellimenti nella 
sala ipogea di norma favorì un più o 
meno stretto accostamento dei cor-
pi, senza tuttavia che si formassero 
strati tra loro sovrapposti di depo-
sizioni. L’angusto spazio dello sto-
mion, invece, continuò a riempirsi 
di salme su più livelli, in certi tratti 
fino al raggiungimento della bassa 
volta. Nelle sale si riscontrano inol-
tre alternanze di zone di particolare 
addensamento di corpi, e spazi con 

presenze diradate. Nelle necropo-
li ipogee le disuguaglianze sociali 
sembrerebbero a monte, tra coloro 
cui venne concessa l’opportunità 
di venire inumati in contesti tanto 
speciali e gli “altri”. Anche tra i pri-
mi, tuttavia, si riflette un segmento 
di società del Bronzo che verso la 
metà del II millennio a.C. annove-
rava al proprio interno spiccate dif-
ferenziazioni legate al prestigio di 
singoli individui. In ogni sepolcreto 
i deposti si distinguono per numero 
e qualità degli oggetti di accompa-
gno, sicchè accanto a sepolture più 
ricche se ne riscontrano altre scarse 
di oggetti tombali, o del tutto prive. 
Difficile stabilire se le diversità di 
trattamento riguardassero individui 
di stato sociale più basso all’interno 
di un clan parentelare élitario, o se 
prevalesse un fattore distintivo tra 
residenti negli insediamenti e abi-
tanti sparsi nei paraggi, oppure se 
tali differenze rispondessero a scelte 
personali. Dal momento che essere 
sepolti negli ipogei costituiva, come 
si è detto, il più importante elemento 
di discrimine atto a sancire l’identità 
di rango di un soggetto nell’ambito 
della comunità del tempo, una mi-
nore ricchezza o varietà degli ogget-
ti dei morti potrebbe rispondere a 
usanze subentrate nel costume fune-
rario in considerazione della lunga 
durata d’uso sepolcrale degli ipogei. 
Quest’ultima possibilità sembrereb-
be concretamente dimostrata dagli 
ipogei dei Fermatreccia e del Gigan-
te, che si collocano rispettivamente 
ai due estremi di durata del tempo 
necropolare. Nelle fasi più antiche, 
attestate nell’Ipogeo dei Ferma-
treccia (inizi del XVI secolo a.C.), 
si riscontrano contenute quantità 
di oggetti di accompagno; l’ultimo 
guerriero venne invece ospitato 
nell’Ipogeo del Gigante: l’adulto 
maschio presente (vi erano anche 
una donna adulta e una molto giova-

ne), individuo di stazza imponente 
collocato in posizione rannicchiata 
al centro dello spazio funerario, era 
accompagnato, in qualità di combat-
tente arciere e fromboliere, da una 
punta di freccia in bronzo usurata 
e da una scorta di numerose palline 
in argilla di dimensioni diverse. Le 
modalità del seppellimento costi-
tuiscono la “traccia temporale” del 
persistere in ambito di Bronzo re-
cente avanzato (datazione calibrata 
al C 14: 1270-1010 BC) del rituale 
di inumare in un sito di originaria 
valenza cultuale, ormai numerica-
mente limitato e con sensibile ridu-
zione del corredo di accompagno. 
Nel mezzo, si collocano le cospicue 
quantità di oggetti presenti nell’I-
pogeo degli Avori e, soprattutto, in 
quello dei Bronzi. Pur se valutata 
sulla scorta del contenuto numero di 
ipogei che si sono salvati dall’avan-
zare del moderno abitato di Trinita-
poli, la sproporzione numerica tra 
gli ipogei trasformati in sepolcreti 
collettivi e quelli non coinvolti nel 
cambio d’uso da cultuale a funera-
rio, confermerebbe l’esistenza di li-
mitate linee di discendenza cui era 
concesso il privilegio in morte della 
sepoltura ipogea.

Metodi di gestione  
del rituale funerario

La “strategia” del sale fu essenziale 
espediente in grado di consentire il 
riutilizzo estensivo dei vani ipogei 
per scopi funerari. In occasione di 
nuovi decessi di soggetti destinati ad 
esservi sepolti, occorreva infatti en-
trare in ambienti privi di ricambi di 
aria e con altezze interne ridotte dal-
la mancata rimozione dei sottostanti 
strati della precedente frequentazione 
cultuale ma, soprattutto, in spazi resi 
insalubri dai processi in corso di di-
sfacimento dei corpi degli inumati 20. 
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I riscontri antropo-archeologici, che 
provano l’introduzione negli ipogei 
delle salme non molto dopo il tempo 
del decesso, consentono di ipotizzare 
l’adozione del trattamento dei resti 
con uno spesso strato di sale. Rin-
calzando la sepoltura con questa ma-
teria prima ben disponibile in zona, 
col conseguente rinsecchimento delle 
parti molli dei corpi si sarebbe potu-
ta garantire l’incolumità degli addetti 
agli espletamenti dei riti funerari; il 
ricorso al sale, inoltre, giustifica l’ele-
vatissimo grado di corrosione di tutti 
gli oggetti di corredo (bronzo, ambra, 
pasta vitrea, avorio), cui non si sot-
traggono le ceramiche che mostrano 
il punto di appoggio vistosamente 
compromesso, nonchè i resti umani, 
caratterizzati da insolita fragilità  21. 
Probabilmente, come si è detto, nelle 
sale si trasportavano i corpi avvolti 
in teli per agevolarne gli spostamenti 
non molto dopo il tempo della mor-
te. Lo proverebbero, nei casi meno 
disturbati da successivi andirivieni, 
la disposizione della salma e l’ordina-
to assetto anatomico delle dita degli 
arti inferiori e superiori, questi ulti-
mi spesso riccamente inanellati. Il 
defunto veniva quindi ricomposto, 
di norma ma non sempre, con og-
getti personali e di accompagno del 
corredo funebre, secondo il rito della 
postura fetale con contrazione de-
gli arti inferiori, con le mani spesso 
accostate (o in vicinanza) della testa. 
Poche deviazioni dal costume fune-
rario prevalente si verificarono, tanto 
nelle sale che nello stomion, forse per 
sopravvenuta scarsità di spazi ancora 
liberi, deponendo corpi in posizione 
accovacciata. L’analisi del grado di 
corrosione degli oggetti di corredo 
conferma che monili e manufatti ri-
entranti nel repertorio di accompagno 
personale fossero coperti e rincalza-
ti assieme alla salma da uno spesso 
strato di sale, che non eccedeva dal 
contorno della sagoma corporale. 

8. - Ipogeo dei Fermatreccia: le sepolture inumate nello stomion.

9. - Ipogeo dei Fermatreccia: le sepolture inumate nella sala.
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Diverso risulta il trattamento del 
vasellame ceramico, poiché i vasi 
deposti sui resti umani coperti dalla 
coltre salata recano vistosi esiti di 
corrosione solo nel punto di “appog-
gio” sul sale, al contrario di quelli 
rinvenuti sul terreno in vicinanza del 
corpo ma non a contatto diretto col 
sale. La ceramica è numericamente 
sottorappresentata rispetto ad altre 
categorie e con dotazione personale 
discontinua (solo in qualche circo-
stanza con più di un esemplare, in 
molti casi assente). La sua presenza 
nei corredi funerari, non interpretabi-
le in funzione dei sessi degli indivi-
dui, è appannaggio soprattutto degli 
inumati nell’Ipogeo dei Bronzi (in 
tutto 86 esemplari), nettamente sot-
torappresentata in quello degli Avori 
(20 esemplari) e quasi assente negli 
ipogei dei Fermatreccia e Minervi-
no. Costantemente di fabbricazione 
locale in impasto, mostra una elevata 
omologazione delle forme, di piccole 
dimensioni (fogge standardizzate e 
idonee ad un cerimoniale probabil-
mente potorio, ciotole, tazze, piccole 
brocche), prevalentemente datate tra 
la fine del XVII e gli inizi del XIII 
secolo a.C. Si tratta di manufatti che, 
pur tipologicamente simili a quel-
li della ceramica che si rinviene nei 
contesti insediati coevi, quasi certa-
mente furono prodotti appositamen-
te per il rituale funerario e fuori dal 
circuito d’uso, confrontabili con tipi 
diffusi nell’Italia peninsulare e, in 
molti casi, con stringenti somiglianze 
in ambiti transadriatici (Serbia, Bo-
snia e Dalmazia) 22. In tutto il sud-est 
italiano l’usanza di deporre armi nel-
le tombe risulta un fenomeno soprat-
tutto della fase matura del Bronzo 
medio (Appenninico, tra XVI e XIV 
secolo a.C., circa 1510-1360 a.C.). Nei 
corredi ipogei si sottolineava l’eleva-
to rango degli aristocratici sepolti con 
l’accompagnamento enfatizzato di 
affilati strumenti che, assieme all’u-

so del carro leggero – indiziato dalla 
presenza nell’Ipogeo dei Bronzi di 
una coppia di elementi di bardatura 
equina – costituiscono emblema dei 
simboli forti dell’eccellenza guerrie-
ra del tempo, le cui gerarchie si fon-
davano proprio su vari tipi di bronzi 
d’offesa. 
L’armamentario che attesta la conno-
tazione di questa élite locale include 
quasi sempre un solo esemplare di 
arma in dotazione e le sepolture di 
combattenti sono presenti in tutti gli 
ipogei funerari rinvenuti. Si ricono-
scono diverse categorie di armati e 
un repertorio vario di strumenti volti 
a identificare lo status di guerriero, 
con un allestimento degli oggetti di 
accompagno accanto ai corpi che, 
come si è detto, può variare per quan-
tità e qualità. Ci sono pervenute solo 
armi in bronzo costituite da spade, 
pugnali, cuspidi di freccia, coltelli 
(figg. 10-11). Nell’armamento da di-
fesa rientravano probabilmente altri 
simboli legati alla figura del guerrie-
ro realizzati in materiali deperibili 
come cuoio e legno, idonei a realiz-
zare elmi, scudi e corazze di cui i nu-
merosi bottoni e le borchie in bronzo 
associati ai corredi maschili costitui-
rebbero tracce residue, o altri tipi di 
armi leggere da lancio. Le armi sono 
tuttavia in relazione a un numero li-
mitato di individui adulti di sesso 
maschile, a ognuno dei quali era as-
sociato un solo tipo in dotazione che 
sanciva la distinzione del ruolo so-
ciale del portatore. L’ordine rigoroso 
delle deposizioni dei guerrieri che 
sembrava favorire raggruppamenti 
per zone tipologiche dell’arma in do-
tazione, osservato nella sala dell’Ipo-
geo dei Bronzi, non sembra replicarsi 
nelle altre strutture indagate. Il pu-
gnale costituisce una classe partico-
lare che, soprattutto nell’età del 
Bronzo, segna le tappe della trasfor-
mazione delle strutture socio-econo-
miche di queste comunità della 

11. - Ipogeo dei Bronzi: pugnali, spade, 
cuspidi e parte di bardatura in bronzo.

10. - Ipogeo dei Bronzi: spade in bronzo.
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protostoria. Viene generalmente 
considerato un segno distintivo di 
potere, o interpretato come forte 
simbolo di appartenenza al corpo so-
ciale. A questo tipo di arma si attri-
buisce nella società dei vivi un preci-
so significato di indicatore della 
raggiunta età adulta. Gli esemplari 
rinvenuti negli ipogei rientrano nel 
tipo a lingua da presa (tipo Manac-
cora) o a base semplice (tipo Capur-
so, Sant’Ambrogio e Gualdo Tadi-
no). Un esemplare in osso potrebbe 
provenire dall’Ipogeo dei Bronzi  23. 
Tra gli armati dell’Ipogeo degli Avo-
ri spiccava, nello stomion, la sepoltu-
ra di un portatore di pugnale a base 
semplice con due chiodi all’immani-
catura (tipo S. Ambrogio, varietà A), 
soggetto giovane nella cui dotazione 
comparivano anche alcuni spettaco-
lari manufatti in avorio che al mo-
mento non trovano riscontro nel 
mondo protostorico mediterraneo. 
Due di questi rappresentavano dei 

cinghiali, la cui valenza di “preda” 
della specie potrebbe alludere a un 
rito di passaggio all’età adulta del 
portatore, con l’abbattimento di que-
sto particolare e aggressivo animale 
(fig. 12). Tra le gerarchie degli armati 
compaiono, soprattutto nell’Ipogeo 
dei Bronzi e in quello dei Fermatrec-
ce, svariati portatori di coltelli; le do-
tazioni di cuspidi peduncolate di 
frecce sono più diffuse (anche in sel-
ce, nell’Ipogeo degli Avori). La rico-
noscibilità del personaggio di mag-
giore rilevanza sociale era affidata al 
portatore di spada: ne sono state rin-
venute sette nel’Ipogeo dei Bronzi, 
quattro in quello degli Avori, tre in 
quello dei Fermatreccia; una è venu-
ta in luce nel tratto superstite dell’I-
pogeo Minervino. Particelle di legno 
riscontrate intorno ai chiodetti 
dell’immanicatura provano la pre-
senza di un rivestimento dell’elsa in 
materiali deperibili  24. Le tipologie 
ricorrenti sono a base semplice (tipo 

Pertosa e tipo Sacile) o con lingua da 
presa (tipo Manaccora). Nell’Ipogeo 
dei Bronzi si riscontra l‘unica spada 
spezzata, di cui manca la metà infe-
riore della lama, forse in conseguen-
za di un esito bellico. Dalla sala 
dell’Ipogeo dei Fermatreccia provie-
ne invece una spada di tipo Pertosa 
che costituisce prova archeologica 
della presenza di guaine in materia 
organica deperibile (prima solo sup-
posta, sulla base di analisi di resti 
organici sui chiodini di alcuni esem-
plari di spade dell’Ipogeo dei Bronzi, 
che documentavano la presenza di 
custodie in materiali deperibili). La 
spada mostra infatti lungo la lama 
tracce residue del fodero in cuoio in 
cui era custodita, ornato con un ela-
borato ed elegante fregio in sottile 
lamina bronzea ad avvolgimento 
(fig. 13). Tra gli oggetti d’uso legati 
all’ambito guerresco si annoverano 
nell’Ipogeo dei Bronzi i due citati 
elementi in bronzo di bardatura di 

12. - Ipogeo degli Avori: (in alto) idolo con corpo umano e protome taurina; (in basso) 
rappresentazione di cinghiale.

13. - Ipogeo dei Fermatreccia: spada in 
bronzo di tipo Pertosa.
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cavallo, rinvenuti tra loro vicini, il 
maggiore dei quali si mostra defor-
mato e ritorto a seguito della forte 
trazione esercitata dall’animale. Si 
tratta di una eccezionale coppia di 
anelli fusi costitutivi di un morso, 
due cheekpieces mediante cui passa-
va il filetto trasversale in materiale 
organico. Le appendici coniche fun-
gevano da stimolo ai lati del muso 
tirandone le redini. Analoghe fogge 
di manufatti compaiono in ambito 
vicino-orientale e egeo, in Romania, 
Serbia e nella Russia meridionale 25. 
Nell’Ipogeo dei Bronzi, il corpo di 
un guerriero fu deposto in posizione 
accovacciata e con la schiena addos-
sata alla parete rocciosa, quando 
spazi ancora liberi ormai scarseggia-
vano; lo prova, oltre ai riscontri an-
tropologici, la posizione di rinveni-
mento della spada in dotazione (del 
tipo a base semplice) che si manten-
ne in posizione verticale in quanto 
“sostenuta” dal rincalzo salino della 
sepoltura. Il Capo, come venne de-
nominato in corso di scavo l’indivi-
duo in possesso della spada più lun-
ga rinvenuta nei corredi maschili 
ipogei, era adorno di tre anelli digita-
li e di due grossi pendenti di ambra, 
mentre numerose borchie di bronzo 
forse componevano fregi ornamen-
tali sulle vesti e un massiccio bottone 
bronzeo rinvenuto ancora vicino ad 
un omero probabilmente chiudeva 
un mantello o lo scollo dell’abito. Il 
suo corredo includeva anche una taz-
za a corpo globulare. Alcuni ipogei 
diventarono, dunque, privilegiati 
luoghi di sepoltura collettiva per 
segmenti di comunità a forte stratifi-
cazione interna, esponenti di proba-
bili linee di discendenza o di gruppi 
parentelari dominanti: in caso di 
seppellimento di qualcuno cui tocca-
va una “scomoda” dislocazione an-
che in un’area di passaggio obbligato 
come lo stomion, lo si collocava in 
quello spazio già nel corso delle fasi 

più antiche. L’articolato e complesso 
rituale funerario sembrerebbe perciò 
connesso a fattori di gerarchia, al cui 
vertice si colloca l’armato di spada. 
Sebbene l’avvio della riconversione 
funeraria non coinciderebbe in modo 
puntuale nei quattro ipogei monu-
mentali interessati, la presenza di un 
solo portatore di spada nello stomion 
di ognuno sembrerebbe segnare la 
fase conclusiva dell’uso funerario di 
un ipogeo: da quel momento in poi si 
sarebbe andati ad esaurimento di 
seppellimenti legati tanto all’éntou-
rage degli armati di spada preceden-
temente inumati nella sala ipogea, 
che all’ultimo armato deposto nello 
stomion. Dopodichè cessavano le de-
posizioni, pur in presenza di spazi 
per ulteriori sepolture, come è evi-
dente nel primo tratto di stomion fu-
nerario dell’Ipogeo dei Fermatrec-
cia. La collocazione qui del corpo 
dell’ultimo portatore di spada varia 
in conseguenza del momento del suo 
decesso: nell’Ipogeo Minervino si 
trovava nello strato sepolcrale infe-
riore, nell’Ipogeo dei Fermatreccia 
era collocato a metà circa, in quello 
degli Avori coincideva con i livelli 
alti; nel caso dell’Ipogeo dei Bronzi, 
disturbi moderni hanno compromes-
so la conservazione del deposito del-
lo stomion funerario, nel quale tutta-
via si recuperò un frammento di 
spada. Un indizio cronologico relati-
vo all’ultimo armato di spada cui 
spettava la sepoltura nello stomion lo 
fornisce la tipologia dell’arma che, in 
tutti i casi noti, potrebbe riferirsi al 
tipo Pertosa, in dotazione anche ad 
alcuni armati nella sala e che rappre-
senta in ogni caso la forma tipologi-
ca più recente attestata tra le spade. È 
quanto si riscontra negli ipogei dei 
Fermatrecce e Minervino; in quello 
degli Avori, la spada tipo Pertosa sa-
rebbe stata spostata per rispetto degli 
antenati a tetto di deposito nella sala 
dello stesso ipogeo al tempo del so-

praggiungere delle buche tarde che 
perforarono la volta della sala, inter-
cettandone la sommità dei livelli se-
polcrali; per l’Ipogeo dei Bronzi si 
dispone, si è detto, solo di un tratto 
mediano di lama completo di punta. 
Se così fosse, nei quattro ipogei tra-
sformati in necropoli avrebbero tro-
vato posto, più o meno nel corso del-
la stessa fase, altrettante discendenze 
di capi territoriali contraddistinti 
dalla presenza della spada, di cui il 
tipo Pertosa segna il limite temporale 
di utilizzo funerario di ogni struttu-
ra. L’evidente sprorzione numerica 
tra gli ipogei trasformati in sepolcreti 
collettivi e i numerosi monumenti 
presenti nel sito, ma non coinvolti nel 
cambio d’uso, confermerebbe l’esi-
stenza di limitate linee di discenden-
za a cui era concesso il privilegio 
della sepoltura ipogea. Al tempo 
dell’ultimo portatore di spada depo-
sto nello stomion, sembra seguire un 
drastico cambio di tradizioni funera-
rie ed i morti d’élite non verranno più 
sepolti negli ipogei, anche in presen-
za di spazi ancora disponibili 26. 
Per le centinaia di defunti eminenti 
sepolti nell’arco di svariate genera-
zioni nelle imponenti strutture ipo-
gee del Tavoliere si fece ricorso a una 
esibizione senza eguali di manufatti 
ornamentali in materie pregiate. Beni 
rari nella Puglia di quel periodo erano 
bronzo, ambra, pasta vitrea, faїence, 
preziosa materia dura animale (avo-
rio), impiegati per la realizzazione di 
accessori di lusso per accompagnare 
l’ultimo viaggio di una élite. A questi 
si aggiungono elementi di ornamento 
in pietra levigata, in osso e di prove-
nienza marina (vaghi di conchiglia), 
complessivamente circa 4.000 ogget-
ti che ornavano sepolture di entrambi 
i sessi. L’eccezionale esubero di og-
getti personali contrasta col modesto 
tenore dei coevi corredi funerari del 
resto del territorio pugliese. 
Nelle tombe di Trinitapoli costume 
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e bellezza sembrerebbero utilizzati 
per esibire un’immagine di sè e della 
propria condizione sociale, voluta o 
imposta dalle circostanze. Le ricche 
parure esotiche di monili in bronzo, 
ambra e pasta vitrea hanno contri-
buito all’adozione, per gli ipogei dei 
Bronzi, degli Avori e dei Ferma-
treccia, dei loro nomi convenzionali 
scaturiti proprio dalla preponderante 
presenza, in ognuno, di specifiche 
categorie di pregiati oggetti di or-
namento personale. Se le tombe dei 
guerrieri esibiscono spesso un corre-
do personale complessivamente più 
ricco, il costume maschile dei non 
armati, invece, appare abbastanza 
standardizzato e improntato a no-
tevole sobrietà, con rari elementi di 
ornamento (per lo più anelli digitali, 
saltaleoni e pendagli da collo) e og-
getti con ruolo funzionale evidente 
(soprattutto bottoni, borchie e ele-
menti di cinture in bronzo). 
Gli ornamenti personali di bronzo 
sono particolarmente numerosi nei 
corredi femminili, soprattutto dell’I-
pogeo dei Bronzi e, in minor misura, 
dell’Ipogeo degli Avori: le ricche si-
gnore si fecero seppellire con parure 
in cui si riscontra una elevata per-
centuale di anelli digitali delle più 
svariate fogge, talora posti ad ornare 
più dita di una stessa mano. Alcuni 
bracciali sono a fascetta rigida, alta 
e sottile, altri a cerchio con sezione 
circolare. Tra gli orecchini, ve ne 
sono a piccolo cerchio in sottilissi-
mo filo; assai comuni le catenelle di 
saltaleoni; importanti gli spilloni con 
lungo gambo e terminazioni superio-
ri variamente articolate; fragilissimi 
e difficili da conservare risultano 
i fermatreccia, dalla straordinaria 
e impareggiabile fattura, numerosi 
nell’ipogeo che da essi trae il nome e 
in quello dei Bronzi (figg. 14-15). Un 
monile cospicuamente rappresenta-
to, che si rinviene di norma in corri-
spondenza della parte alta del torace, 

14. - Ipogeo dei Bronzi: monili in bronzo. Puntale di un copricapo e anelli digitali a fascia 
(in alto), giri di collane di saltaleoni e borchie (in basso).

15. - Ipogeo dei Bronzi: monili. Pendagli e monili a doppia spirale (in alto), collana di 
perle di pasta vitrea, monile a doppia spirale; (a destra) fermatreccia e spilloni.
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è il tipo, anche sovradimensionato, 
a doppia spirale che probabilmen-
te veniva applicato sul risvolto del 
mantello o sulla veste mediante l’e-
lemento spiraliforme centrale; com-
paiono anche in parure di orecchini 
e collane di pendenti a doppia spirale 
di piccole dimensioni. I monili a dop-
pia spirale ricorrono nei corredi delle 
necropoli costiere croate e albanesi 
e significativamente sono attesta-
ti nella Penisola solo in pochissimi 
centri costieri del basso Adriatico 
(tra cui Coppa Nevigata presso Man-
fredonia, e Grotta Manaccora). Gli 
elementi ornamentali del vestiario 
includono borchiette circolari di di-
mensioni progressive che si cucivano 
su stoffa o cuoio mediante una cop-
pia di forellini contrapposti lungo i 
bordi; frequenti i bottoni con dorso 
a calotta, probabilmente idonei a 
chiudere il mantello o a fissare sul 
torace un risvolto della veste; cin-
ture di cuoio e fibre vegetali erano 
impunturate da svariate file parallele 
di minuti chiodini in bronzo a calotta 
sferica e potevano essere completate 
da bellissimi ganci pure in bronzo 
di raffinata forma foliata; probabili 
copricapi (cappucci o elmi?) in mate-
riale deperibile (tessuto o cuoio) cul-
minavano con un grosso elemento 
conico in bronzo, cavo all’interno e 
con appiccagnolo in punta. 
L’ambra è la materia prima più 
caratterizzante degli ornamenti 
femminili, nonchè riprova di una 
appartenenza sociale dall’identità 
altamente élitaria (fig. 16) 27. Questa 
preziosa ed apprezzatissima resina 
fossile, pur affetta da un diffuso e 
avanzato stato di deterioramento, 
compare in quasi tutti i corredi più 
ricchi. Tra questi, spicca un notevo-
le insieme di perle e pendenti andato 
irreparabilmente perso a causa della 
corrosione salina, attribuito alla co-
siddetta “Signora delle Ambre”, una 
sepoltura riferibile alla fase tarda di 

16. - Ipogeo degli Avori: collane e vaghi in ambra. 
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utilizzo dell’Ipogeo dei Bronzi (nel-
la stessa struttura sono state salvate 
almeno 205 perle, di varie misure 
e fogge). Anche nell’Ipogeo degli 
Avori, centinaia di grani di ambra 
componevano lunghe collane (è 
stato possibile recuperarne 401); un 
magnifico monile si avvaleva di al-
meno 29 grani disposti secondo pro-
gressione di grandezza e culminanti 
al centro con un grosso pendente di 
forma ovale, appena rastremato a 
una estremità e munito di una cop-
pia di fori passanti. Nell’Ipogeo dei 
Bronzi non mancano casi di collane 
con alternanza di perle vetrose e in 
faїence; si riscontrano anche inser-
zioni di piccoli saltaleoni in bronzo 
e minuscoli pendenti in osso. Nell’I-
pogeo dei Fermatreccia, una donna 
adulta recava al collo una collana 
composta da quarantadue vaghi di 
ambra di forme e dimensioni di-
verse; alcuni di essi avevano perso 
la posizione originaria, ma la gran 
parte giaceva in segmenti composti 
da diversi grani allineati, secondo 
l’ordine del filo che in origine li te-
neva uniti. Altri vaghi sono riferibi-
li a sepolture dello stesso ipogeo e 
dell’Ipogeo Minervino. Di norma le 
perle d’ambra vanno da un massimo 
di 3 cm di larghezza a un minimo di 
0,4 mm; allo stato, quelle più grandi 
provengono dall’Ipogeo degli Avori. 
Talora si rinviene un unico elemen-
to di dimensioni medie, un pendente 
che potrebbe riferirsi a un corredo 
maschile. Le ambre rinvenute nell’I-
pogeo dei Bronzi sono per lo più di 
comune forma geometrica (ellittica, 
sferico-schiacciata, discoidale, poli-
gonale) o, raramente, biconica. Non 
mancano esemplari scarsamente la-
vorati dall’artigiano, che si sarebbe 
limitato a praticare il foro passante 
sul pezzo di ambra grezza e a luci-
darne la superficie esterna senza al-
tri interventi di rilievo. Il repertorio 
delle ambre dell’Ipogeo degli Avori 

vanta variegate tipologie di forme, 
includenti anche un esemplare che 
richiama la sagoma di un pesce, e 
risultano eseguite con maggiore 
impegno. Prevalgono forme sferico-
schiacciate e ellittiche, con larghi 
fori passanti centrali; solo una per-
centuale limitata riguarda grani in-
formi. Quanto alla provenienza, un 
certo numero di campioni esaminati 
dell’Ipogeo dei Bronzi rivela una 
derivazione baltica; per altri, è stata 
solo esclusa la provenienza siciliana 
o tosco-emiliana 28. 
I materiali vetrosi sono copiosa-
mente rappresentati nei corredi 
femminili soprattutto dell’Ipogeo 
dei Bronzi, da cui proviene una ma-
gnifica collana composta da 21 perle 
esclusivamente di pasta vitrea, con 
grani in progressione di grandez-
za 29. Spesso, invece, i vaghi di pasta 
vitrea si combinano su una stessa 
collana con pendenti di materiali 
diversi e non mancano casi di perle 
infilate su sottilissimi saltaleoni di 

bronzo. I grani rinvenuti sono per 
lo più sferici, con ampio foro pas-
sante centrale. Ovunque, l’antica 
trasparenza del vetro ha lasciato il 
posto a una diffusa opacizzazione 
lattiginosa; nello stesso Ipogeo dei 
Bronzi, le signore inumate erano 
adorne di grani di faїence origina-
riamente azzurri, anch’essi sbianca-
ti e opacizzati, di foggia orientale e 
più complessa 30. Ad accentuare un 
già articolato insieme di monili di 
prestigio e ricchi repertori di oggetti 
di ornamento personale e di simboli 
di potere o di rango, i corredi degli 
inumati ipogeici includono presen-
ze che si riconnettono al look e alla 
cosmesi di uomini e donne (fig. 17). 
Coltivare il proprio aspetto, aspirare 
alla bellezza e all’eleganza, condivi-
dere l’esigenza di un look elaborato 
poteva significare anche esprimere 
coerenza tra la propria apparenza e 
la propria interiorità. Non mancano, 
infatti, interessanti elementi per la 
cura del corpo: una grossa valva di 

17. - Ipogeo degli Avori: rasoi e pinzette, pissidi per contenere sostanze preziose, valva di 
conchiglia con tracce di un probabile trucco femminile.
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ostrica conteneva residue tracce di 
pigmento rosso, forse belletto; ogget-
ti di probabile attribuzione femmini-
le sono le piccole e deliziose pissidi 
con superfici estesamente decorate 
con motivi geometrici eseguiti a in-
taglio o a incisione, probabilmente 
adibite a contenere sostanze prezio-
se di cui non restano tracce, alcune 
munite di coperchi di ceramica o di 
materia deperibile fermati da una 
coppia di forellini lungo l’orlo. Pre-
senti specifici oggetti da toeletta in 
bronzo, come i rasoi maschili e le 
pinzette depilatorie, queste ultime 
forse comuni ai due sessi 31. 

Vantaggi del territorio e dal mare 
in una “fiera dell’est”

Testimoniando del potere e del pre-
stigio dei capi, i principali corredi 
di Trinitapoli aiutano a evocare sug-
gestioni perdute di uomini e donne 
capaci di gestire il rapporto corpo-
moda secondo lo spirito dei tempi. 
Allo stesso modo gli oggetti di cor-
redo documentano quanto il territo-
rio risultasse per nulla emarginato 
rispetto ai grandi centri propulsori 
del mondo antico, la prova archeo-
logica – come mai in precedenza – 
dell’esistenza di gruppi dominanti 
nell’ambito delle comunità indigene 
in grado di egemonizzare il mercato 
delle merci ed i rapporti con i Mice-
neo-ciprioti, iniziati nel corso della 
prima fase di attività dei circuiti di 
scambio con l’Egeo, tra XVI-XV 
secolo a.C., e con le attive comu-
nità transadriatiche  32. Gli elementi 
che indicano contatti con l’ambito 
soprattutto croato e serbo riguarda-
no le tipologie di oggetti metallici 
come i monili a occhiali, così come 
le fogge delle spade richiamano in 
maggioranza prototipi della pianura 
padana, dell’Europa centro-orienta-
le o dell’estremo sud insulare italia-

no. Resta il problema se, in questa 
fase dell’età del Bronzo, gli scambi 
di merci di pregio riguardassero og-
getti finiti oppure materie prime in 
seguito lavorate in loco da parte di 
artigiani stabili o itineranti, indigeni 
o alloctoni.
Le prerogative del territorio favo-
rirono, dunque, le potenzialità dei 
commerci di terra e di mare. Il nuo-
vo potere che nel corso del Bronzo 
medio si manifestò nei riti sepolcra-
li ipogei attraverso l‘esibizione della 
ricchezza di corredi esotici e delle 
prerogative guerriere, si accompa-
gna infatti al netto incremento – a 
partire dal Protoappenninico – de-
gli abitati costieri di lunga durata e 
in genere fortificati, le cui vicende 
ebbero un ruolo attivo nell’organiz-
zazione degli scambi e della rete di 
traffici locali, imperniata su centri 
variamente specializzati  33. Altro 
snodo nevralgico nella rete degli 
sviluppi delle economie locali e del-
le attività di scambio era il fiume 
Ofanto, garante di riserve di acqua 
per la fertilità dei suoli toccati dal 
suo corso e di incremento di risorse 
alimentari legate alla pesca, poten-
ziale linea di confine e soprattutto 
privilegiata via di comunicazione 
per il suo corso allora navigabile: 
le caratteristiche naturali della sua 
foce consentivano scali di oppor-
tunità per soste notturne, approvvi-
gionamento di cibi freschi, scorte di 
acqua e, mentre crescevano i traffi-
ci marini lungo le rotte adriatiche, 
anche snodo cruciale per l’interno. 
L‘importanza della valle fluviale 
determinò infatti il coinvolgimen-
to, nei rapporti e nelle attività di 
scambio tra costa ed entroterra, dei 
siti di Madonna del Petto, Canne, 
Canosa, Madonna di Ripalta, Top-
po d’Aguzzo e Lavello, accomunati 
da ruoli attivi nelle reti con l’Italia 
settentrionale (ambra) e col mondo 
miceneo (forme e colori eleganti 

dei monili e dei manufatti in mate-
riali vetrosi e in cristallo di rocca, 
avori). Lungo la fascia adriatica 
nord-pugliese, attività particolari e 
differenziate impegnavano le comu-
nità indigene in determinati periodi 
dell’anno, implicando un certo gra-
do di organizzazione nell’estrazio-
ne della porpora dai murici (Coppa 
Nevigata)  34, nello sfruttamento del 
sale (Vasche Napoletane) 35 e anche 
nei circuiti di fabbricazione di ce-
ramiche non ancora tornite (Posta 
Rivolta e Giardinetto)  36. Minori 
informazioni si hanno su luoghi e 
modalità delle attività metallurgi-
che, pur indiziate per la prima metà 
del II millennio dal ritrovamento di 
attrezzi specializzati (matrici di fu-
sione e un crogiuolo), rinvenimenti 
che nel Bronzo medio avanzato e 
nel Bronzo recente aumentano tanto 
nei siti costieri che in quelli interni. 
In particolar modo, fu il commer-
cio del sale marino, richiestissimo 
in tutto il Mediterraneo, a giocare 
un ruolo determinante e fortemente 
attrattivo nelle attività di scambio 
tra le comunità indigene e mercanti 
alloctoni, che presero a risalire l’A-
driatico per rispondere alle richieste 
di beni di prestigio da parte delle 
opulente società micenee ed egee 
incontrando aristocrazie locali pari-
menti interessate ad acquisire beni 
esotici. L’afflusso di prodotti ester-
ni nelle rotte adriatiche serviva ad 
intercettare specifici circuiti di cir-
colazione di beni (soprattutto l’am-
bra), finendo per coinvolgere nel 
contempo gli artigianati locali. Ed 
è verosimile che tra i nuclei umani 
giunti da lontano qualcuno si inse-
risse nella vita e nell’economia lo-
cali. A poca distanza dalla foce del 
fiume Ofanto, la fioritura del grande 
centro ipogeo di culto probabilmen-
te finì per accreditarsi come luogo 
idoneo a favorire contatti tra genti 
e scambi commerciali a vantaggio 
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delle élite territoriali, giunte a pos-
sedere quanto non era nella dispo-
nibilità del resto della popolazione 
e di cui le sepolture ipogee offrono 
un eloquente saggio 37. Nulla di pa-
ragonabile alle ricchezze rinvenute 
in questo complesso è noto, come 
si è detto, nel restante territorio, pur 
vasto e popoloso, nel corso delle 
fasi centrali del secondo millennio 

a.C. L’opportuna dislocazione del 
santuario in prossimità dell’approdo 
naturale alla foce del fiume e l’ac-
cesso a una ricchezza locale come 
il sale per lo svolgimento di attività 
di scambio, produsse dunque una 
disponibilità di beni esotici senza 
precedenti per i notabili indigeni. 
Il “potere del sale”, insomma, co-
stituisce nella lunga vicenda degli 

ipogei di Trinitapoli uno straordi-
nario e decisivo fattore che consentì 
a un popolo dell’età del Bronzo un 
affascinante e complesso fenomeno 
di autodeterminazione, portandolo 
ad una coscienza etnica e all’orga-
nizzazione del territorio, una vera 
rivoluzione dell’occupazione umana 
di questa parte della Puglia setten-
trionale.

Note
1 Nel territorio pugliese, le aree di culto 

sembrerebbero organizzate in “complessi 
santuariali” che includevano costruzioni 
tra loro tipologicamentre affini. A secon-
da delle peculiarità geologiche dei siti 
prescelti, si ebbero infatti sistemi di ca-
vità naturali opportunamente riattate (ne 
sono un esempio le numerose grotticelle 
di Madonna di Grottole nei pressi di Poli-
gnano a Mare, nel Barese, e l’utilizzazio-
ne degli anfratti minori nel vasto spazio 
interno della Grotta Manaccora di Peschi-
ci, sul Gargano); aggregati di strutture 
dolmeniche (con almeno tre grandi aree 
di concentrazione di tali monumenti nel 
Barese, sul Gargano e nell’estremo Salen-
to), fino agli ipogei diffusi  – oltre che nel 
Tavoliere – anche nel contiguo territorio 
lucano (Melfi e Lavello).

2 Tunzi Sisto 1999.
3 È qui emerso un ipogeismo di pro-

porzioni impressionanti che ha fatto fi-
nora censire tracce di svariate decine 
di grandi strutture, appena cinque delle 
quali oggetto di scavi stratigrafici quasi 
sempre parziali. Nel vasto Tavoliere non 
sono accertati indizi di presenze di altri 
monumenti ipogei, isolati o in gruppo. 
L’intervallo spaziale intercorrente tra i 
due complessi, tra loro sostanzialmente 
coevi, è eccessivo per poter essere parte 
di un unico santuario, e troppo limitato 
per non determinare contrapposizioni 
nell’espletamento di analoghi rituali. I 
due luoghi di culto si differenziano per i 
criteri di scelta del luogo dove edificarli, 
che sembra assoggettare l’area di Terra 
di Corte alla regola degli opposti rispetto 
all’altro santuario, trattandosi di un sito in 
posizione leggermente infossata da cui è 
escluso ogni traguardo visivo del territo-
rio circostante e privo di acque superficia-
li e sotterranee. Suggestiona l’ipotesi che 
le capacità organizzative che disciplina-
vano queste manifestazioni cultuali pos-
sano essersi spinte, con una mobilitazione 
ideologica senza precedenti, a formulare 
la concezione di una sorta di santuario 

gemino per una sola entità di culto: rial-
lacciandosi concettualmente ai dualismi 
elementari sempre presenti nel mondo an-
tico, la completezza del santuario sarebbe 
in tal modo passata dalla necessaria inte-
grazione delle sue due metà. Comunque 
siano andate le cose, questo potente “sen-
tire cultuale” rese possibile la creazione 
di un circuito intensivo di luoghi di culto, 
trasformando in pochi decenni il territo-
rio in un vivace comprensorio “religioso” 
e innalzandone esponenzialmente il po-
tenziale attrattivo nei confronti anche di 
passaggi di genti alloctone legate alla rete 
degli scambi terrestri, fluviali e marini.  

4 Lembi di paleosuolo testimoniano la 
tecnica impiegata per realizzarle: stabi-
lita la direzione da seguire, si scopriva 
completamente un tratto lineare di roccia, 
lungo il quale si scavavano le buche, pro-
babilmente impiegando attrezzi appuntiti 
di pietra fissati su bastoni di legno indu-
rito di lunghezze varie. Utilizzando un si-
mile sistema e seguendo una progressione 
per segmenti, si potevano ottenere filari 
molto lunghi, con scarti direzionali so-
stanzialmente non significativi. Talvolta 
si ricorreva ad un espediente utile forse 
a mantenere nel tempo la direzione volu-
ta, dato che il ritmo di avanzamento delle 
buche sembrerebbe dappertutto piuttosto 
lento: denudata la roccia, si realizzava 
una sorta di ribassamento della stessa a 
forma di canaletta e la “traccia” così pre-
parata aspettava le nuove buche che sa-
rebbero state realizzate.

5 La ritualità connessa al credo della 
fertilità necessitava di un simbolismo, 
ben diffuso in ambito mediterraneo, che 
non poteva prescindere nello svolgimen-
to delle cerimonie templari da regole 
mistiche fortemente connesse all’uso 
dell’acqua. 

6 Valutazioni a cura dell’INAF Osser-
vatorio Astronomico di Brera (E. Anto-
nello) e IAPS Istituto di Astrofisica e Pla-
netologia Spaziali (INAF) di Roma (V.F. 
Polcaro).

7 In contesti terramaricoli (come la va-
sca rituale di Noceto) si riconosce nel rito 

dei vasi impilati un omaggio agli dèi. 
8 Tunzi, Lo Zupone 2024.
9 Peroni 1994.
10 È il caso delle capanne venute in luce 

nel grande abitato di Posta Rivolta (FG) e 
a Madonna di Ripalta (Cerignola), in Tun-
zi 2021, 140-248.

11 Il coinvolgimento degli ipogei minori 
nella costruzione degli edifici monumenta-
li era indispensabile per pratiche esigenze 
costruttive: dal foro circolare che un tempo 
serviva per entrare in un ipogeo minore, si 
garantiva infatti l’unico apporto di luce e 
di ossigeno per coloro che nel sottosuolo 
dovevano realizzare un lungo ambiente fa-
cendosi strada nella roccia a sempre mag-
giore distanza dal dromos e dal percorso 
a gomito dello stomion. È pertanto plausi-
bile che, partendo dagli antichi fori di ac-
cesso degli ipogei minori, le maestranze si 
organizzassero avanzando da opposte di-
rezioni con squadre operanti per segmenti, 
accelerando in tal modo anche i tempi di 
realizzazione della sala.

12 Probabilmente il rito della frammen-
tazione richiama, o è concettualmente 
affine, a una forma peculiare di sacrifi-
cio, così come la conservazione di parti 
di quei vasi rotti equivale alla volontà di 
mantenere il “ricordo” del gesto rituale 
compiuto.

13 Tutti gli sviluppi strutturali e archi-
tettonici rinvenuti nell’area di Madonna 
di Loreto sembrano, come si è detto, non 
improvvisati da parte una società adegua-
tamente articolata e dotata di capacità or-
ganizzative idonee a disciplinare i lavori 
di scavo e gli allineamenti, la costruzio-
ne delle strutture templari sotterranee e 
la “gestione” del sito. Si ricava, dunque, 
un’immagine del tutto inedita di questo 
grande santuario italiano della preistoria 
espressamente dedicato al femminino fe-
condo e ubertoso, un corpus di informa-
zioni e di soluzioni originali che non ha al 
momento eguali archeologici nell’Italia pe-
ninsulare. L’iconografia ricorrente nell’Eu-
ropa dell’età del Bronzo, attorno alla quale 
sembra gravitare anche la parte centro-
settentrionale della Penisola, si incentra 
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tradizionalmente sulla figura del guerriero 
come fulcro della società, e le divinità di 
riferimento riflettono le tipiche qualità vi-
rili e guerriere. In tali contesti una figura 
mitica femminile sarebbe certo esistita, ma 
in palese subordine: confinata alla pratica 
domestica, questa figura sarebbe soltanto 
una mera sopravvivenza di antichissimi 
culti delle prime comunità agricole. Nel 
mondo mediterraneo ed egeo-orientale, in-
vece, il culto della dea rimase centrale ed è 
proprio questo, l’ambito simbolico, al quale 
sembra ispirarsi la celebrazione dell’entità 
femminile onorata e venerata nel santuario 
ipogeo di Trinitapoli.

14 Tra un momento finale della cosid-
detta cultura del Protoappenninico e 
fino agli inizi del Subappenninico (circa 
XVI-prima metà del XIII secolo a.C.). Le 
testimonianze fornite dagli scavi, pur me-
diate dal filtro ideologico potenzialmen-
te deformante di un contesto al tempo 
stesso funerario e di forte connotazione 
simbolica, aiutano nella comprensione e 
nell’analisi della strutturazione dei gruppi 
umani di riferimento, risultando di fonda-
mentale interesse nel tentativo di delinea-
re elementi della storia di una società non 
affiancata da documenti scritti.

15 Nel caso dei primi, la ripresa della fre-
quentazione degli ambienti sotterranei da 
riadoperare come necropoli, coniugata alle 
valenze di sacralità del dromos di cui non 
doveva essere violata la sigillatura apposta 
a conclusione della frequentazione cultua-
le, testimonia l’adozione di almeno due di-
verse soluzioni per accedervi nuovamente, 
presumibilmente condizionate dalla dispo-
nibilità di superfici ancora libere all’intor-
no: se queste sussistevano, si attrezzò il 
vecchio ipogeo di un secondo accesso mo-
numentale con la consueta articolazione di 
dromos e stomion, diversamente dislocati 
rispetto al primo accesso (Ipogeo dei Fer-
matreccia), o impostati in modo speculare 
all’ingresso cultuale (Ipogeo dei Bronzi); 
altrimenti, si praticò all’inizio dello sto-
mion, sacrificandone un tratto di volta, un 
nuovo e più breve ingresso, lasciando inte-
gra la chiusura litica del dromos (Ipogeo 
degli Avori; Ipogeo Minervino).

16 Tunzi 2021; Recchia 1999, 281-283.
17 Venturo 2010, 181-185.
18 La copiosa documentazione archeo-

logica degli strati che precedono la ricon-
versione funeraria, include livelli ricchi di 

azioni cerimoniali praticate con il consue-
to andamento ciclico, con spargimenti di 
carbone, deposizione di porzioni di ani-
mali, frammentazione rituale di cerami-
che. Tra queste ultime, compaiono forme 
vascolari di medio/piccole dimensioni co-
muni a quelle degli abitati coevi (ma diver-
se dai vasi di accompagno ai defunti, non 
sottoposti a infrazione volontaria) e quelle 
dei grandi contenitori, invece assenti nei 
corredi vascolari dei morti. Queste attività 
rituali si replicavano nei livelli funerari al 
punto da risultare indistinguibili da quelle 
che si svolgevano negli ipogei che non co-
nobbero la successiva fase funeraria.

19 Peroni 1999, 220-221.
20 L’adozione di un accorgimento nella 

disponibilità dei luoghi fornì opportuni-
tà di superamento di pericoli e ostacoli 
rinvenienti da emanazioni gassose che 
avrebbero, per di più, impedito l’uso di 
torce per spezzare il buio sotterraneo. 
I risultati delle campagne di scavo e di 
studi analitici, consentendo approfondi-
menti interpretativi dei comportamenti 
umani imposti dalle procedure adottate e 
dei rituali svolti in occasione di un sep-
pellimento, inducono a ritenere non brevi 
i tempi di permanenza di individui vivi 
all’interno dell’ipogeo per l’espletamento 
delle necessità funerarie.

21 L’usanza di trattare i cadaveri col 
sale, che trova ampie attestazioni in prati-
che ancora in uso (tra l’altro in vari com-
parti asiatici, soprattutto in Indonesia), 
negli ipogei di Trinitapoli è confermata 
dall’assenza di tracce di corrosione nei 
reperti organici e inorganici rinvenuti nei 
sottostanti livelli della fase cultuale.  

22 Accertato in svariate circostanze, 
l’affiancarsi al vasellame ceramico di re-
sti ossei di animali da pasto (Bos, caprini 
o ovini) non escluderebbe un coinvolgi-
mento dello stesso in un rito simbolica-
mente connesso al pasto dei morti, piutto-
sto che con funzione di corredo.

23 De Juliis 1975.
24 Fiorentino 1999, 287.
25 Bettelli 1999, 284-286.
26 Nella stessa fase degli ipogei, il riu-

tilizzo funerario limitato solo ad alcune 
strutture precedentemente cultuali (oltre 
che destinato numericamente a pochi in-
dividui), trova confronti tanto nei com-
plessi dolmenici che in quelli grotticoli 
(nella Grotta Manaccora, l’Ipogeo delle 

Pigne non fu interessato dal riutilizzo fu-
nerario, a differenza dell’Ipogeo Rellini; 
stessa situazione nel complesso di grotti-
celle di Madonna di Grottole, presso Poli-
gnano a Mare).

27 Mazzeo, Catacchio Negroni, Raposso 
1999, 289-290; Malagodi 1999, 291. 

28 Malagodi 1999, 291. 
29 Santopadre, Verità 1999, 292-294.
30 Tra questi, ve ne sono di forma bico-

nica e decorati con incisioni verticali a 
raggiera su entrambe le facce (attestati, 
tra l’altro, in Calabria a Broglio di Tre-
bisacce, e in area terramaricola), oppure 
di forma cilindrica con ornato a reticolo 
marginato, alquanto raro in Occidente 
(un esemplare nella necropoli siciliana del 
Plemmyrion) e ben noto in ambito egeo e 
levantino (Palestina, Cipro). Nell’Ipogeo 
degli Avori, invece, la pasta vitrea scar-
seggia e, ancora più rara, risulta nell’Ipo-
geo dei Fermatreccia.

31 Tunzi Sisto 1999. Si dispone di scar-
si elementi riferibili all’abbigliamento, al 
cui riguardo ci si limita a segnalare nei 
corredi femminili di rango la presenza di 
fusaiole e rocchetti col gambo forato o in-
tero (si ricorda ancora, tra le altre, la “Si-
gnora delle Ambre“; un esemplare dall’I-
pogeo degli Avori mostra in aggiunta a 
quello del gambo, un piccolo foro lungo il 
margine per consentire di attorcigliare un 
capo della matassa di filo), a testimonian-
za dell’importanza sociale dell’arte di tes-
sere e filare ed emblematico marchio del 
ceto femminile elevato.

32 Tali rapporti avrebbero finito per ac-
celerare il processo di dissoluzione delle 
piccole comunità locali agro-pastorali, a 
vantaggio della formazione di nuove enti-
tà economico-sociali proiettate sul mare, 
meno accentuato per quelle dell‘interno.

33 Tra i siti di riferimento, i navigatori 
egeo-micenei e transadriatici scelsero 
l’importante insediamento di Coppa Ne-
vigata, dislocato sulla laguna costiera e 
prossimo alla foce del fiume Candelaro 
(Cazzella, Moscoloni, Recchia 2012).

34 Cazzella, Recchia 2021, 118-140.
35 Tunzi Sisto 1999, 134-135.
36 Tunzi 2021, 143-216.
37 Soprintendenza per i Beni Arche-

ologici del Molise 2010, Lungo le rotte 
dei Micenei, L’insediamento dell’età del 
bronzo di Monteroduni, Mostra MIBAC 
XII Settimana della Cultura. 
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